
TITOLO: La stanza delle nuvole
Ogni anno in Europa circa 800.000 tra bambini e adolescenti si trovano nella condizione di avere padre, madre o entrambi i genitori in carcere. La legge italiana prevede che i bambini molto piccoli vengano affidati alla madre in carcere dopodiché, al compimento del terzo anno di età, vengano affidati all’altro genitore, a familiari, istituti o famiglie affidatarie in attesa che il genitore finisca di scontare la sua pena. La perdita della libertà personale che si subisce entrando in carcere impedisce all’individuo di decidere come e quando coltivare i rapporti con i propri cari anche perché al detenuto viene concesso di avere rapporti con i propri familiari in maniera saltuaria e limitata nel tempo. 
I rapporti familiari, infatti, con la detenzione subiscono una forzata separazione affettivo relazionale, ed un tale distacco può generare nella formazione e nella crescita dei minori serie problematiche esponendoli al rischio concreto di diventare dei futuri criminali. Inoltre la forzata lontananza affettiva invece di favorire la nascita del sentimento di responsabilità, tende a favorire il convalidarsi dell’esperienza di irresponsabilità e la situazione stessa della detenzione facilita il distacco affettivo tra il genitore e figlio facendo arrivare il genitore detenuto anche alla rinuncia al proprio ruolo genitoriale. 
Nel concreto la struttura carceraria prevede colloqui di un’ora fino ad un massimo di 6 ore al mese, ma nel caso in cui i colloqui riguardino bambini al di sotto di 10 anni è possibile che ne vengano concessi in numero maggiore. Gli incontri con i familiari all’interno della Casa Circondariale di Pisa si svolgono in un locale spoglio quasi interamente occupato da un bancone, diviso in due da un vetro per tutta la sua lunghezza. L’ambiente si presenta spoglio e mal si presta ad essere il luogo in cui si  riallacciano legami affettivi sfilacciati e logorati dalla forzata lontananza e sicuramente non facilita il ricongiungimento tra un padre o una madre ed il proprio bambino. 
In realtà i locali destinati agli incontri con i familiari ed in particolar modo con i bambini all’interno del carcere dovrebbero rappresentare il luogo della mediazione tra il “dentro” ed il “fuori” dal carcere, uno spazio e un tempo dove riannodare i legami affettivi con i propri figli e dove poter tornare ad essere genitori. La Stanza delle nuvole, allora, vuole diventare quello spazio integrato socio-educativo di accoglienza dei bambini che si preparano al colloquio col genitore detenuto. Uno spazio dove i bambini si sentono “previsti” e “pensati”, dove possono utilizzare giochi ed essere  seguiti da operatori appositamente formati in un ambiente a loro misura, colorato e accattivante. 
Nella Stanza delle nuvole, grazie al particolare arredamento e allestimento delle pareti con prati fioriti e cieli azzurri, verrà creato un ambiente che favorisca la relazione e la socializzazione, dove saranno intercettati e gestiti attraverso il gioco sia le ansie che precedono l’incontro sia la sofferenza del distacco dal genitore. L’idea della  creazione di un luogo dedicato all’appuntamento affettivo con il proprio “genitore lontano” nasce dall’esperienza di volontariato maturata dalla nostra associazione all’interno del carcere pisano e rappresenta il primo step di un progetto più ampio a sostegno del diritto alla genitorialità dei detenuti. Infatti una volta creato e allestito l’ambiente adatto Il Cif Comunale di Pisa potrà ampliare la sua attività di volontariato all’interno del carcere avviando specifiche attività di supporto alla genitorialità come:
Gruppi di parola per i genitori: incontri con i padri e le madri detenute dove sono affrontati i temi che riguardano la relazione con i figli.

Gruppi di parola per i bambini: per lo scambio di esperienze e di sostegno tra bambini i cui genitori sono detenuti

Lavoro di rete istituzionale interna in un’ottica di mantenimento della relazione genitoriale
Laboratorio della mediazione per la confezione degli oggetti relazionali. Uno spazio e un tempo dove pensare ai propri figli mentre si confezionano oggetti di stoffa (oggetti messaggio) destinati a loro come strumento concreto di mantenimento del legame.

Laboratori di musicoterapia, arte terapia, scrittura creativa destinati ai banbini per attività creative di prevenzione del disagio psicoaffettivo.
Formazione volontari come operatori psicopedagogici di supporto ai colloqui genitori detenuti/figli come facilitatori della relazione e del dialogo al fine di fornire le risposte educative più appropriate
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